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Sul marxismo nella linguistica 
(Continuazione dalla terza pagina) 

Essendo direttamente connessa 
con il pensiero, la lingua registra 
e dà forma con le parole, e ccn 
le parole coordinate in proposi
zioni, ai risultati del pensiero ed 
al successi dell'uomo nella sua 
ricerca del sapere, rendendo cosi 
possibile lo scambio delle idee 
nella società umana. Lo scambio 
del le idee è una cos'ante e vi ta
le necessità, perchè senza di esso 
è impossibile coordinare le azioni 
degli uomini nella lotta contro le 
forze della natura, nello sforzo di 
produrre i valori materiali s o 
stanziali. 

Senza di esso è impossibile a s 
sicurare il successo dell'attività 
produttiva della società e, pertan
to, la stessa esistenza della pro
duzione sociale diviene impossi
bile. Di conseguenza, senza una 
lingua compresa da una società e 
comune a tutti i suoi membri, 
tale società deve cessare di pro
durre. deve disintegrarsi e cessa
re di esistere come società. In 
questo senso, la lingua, mentre 
costituisce un mezzo di comu
nicazione. è in nari tempo uno 
strumento di lotta e di sv i lup
po della società. 

Come sappiamo, tutte le parole 
di una lingua me<;se assieme ne 
formano il vocabol-ario. 

La cosa principale nel vocabo
lario di una lingua è il suo bloc
co fondamentale, che compren
d e come nucleo tutti 1 vocabo
li radicali. E' meno esteso del v o 
cabolario della lingua ma ne»--
siste per molto temno. per secoli. 
e dà alla lingua una base per la 
formazione di nuove parole. Il v o 
cabolario riflette lo stato della 
l ineila: ouanto più ricco e vasto 
è il vocabolario, tanto niù ricca 
e svilunnata è la lingua. 

Tuttavia, di per se stesso, il 
vocabolario non costituisce la l in
gua — è piuttosto il materiale da 
costruzione della lingua. Così co 
m e nel lavoro edi le i materiali da 
costruzione non costituiscono lo 
edificio, sebbene auest'ultimo non 
possa essere costruito senza di 
essi, così pure il vocabolario de l 
la lingua non costituisce la l i n 
gua stessa, sebbene nessuna l in
gua «;'a concepibile senza di es
so. Ma il vocabolario dì una l in
gua assume un'estrema imnortan-
7n ciuandn osso subisce un m u 
tamento della sua grammatica 
c b ° determina le resole delln mo
dificazione delle narols e l'ordi
namento delle narnle ne l le pro
posizioni. dando alla lingua un 
carattere armonioso e intpilipibile. 

La grammatica (morfologia e 
sintassi) è la raccolta del le r e 
gole che governano la modifica
zione dei vocaboli e il loro coor
dinamento nel le oroposizioni. E' 
pertanto grazie alla grammatica 
che la lingua acquista la capacita 
di rivestire i uensieri dell 'uomo di 
un tegumento l inguistico mate 
riale. 

Il tratto caratteristico della 
grammatica sta nel fatto che e s 
sa determina le regole de'la m o 
dificazione del le parole — non 
del le particolari carole concre
te, ma delle parole in generale. 
senza alcuna concretezza: essa de
termina pure le regni? tier la 
formazione delle nroonsiyioni, non 
di particolari nronosiz'oni con
crete — ner esemnio con un sog
getto concreto, con un predicato 
concreto ecc. — ma di tu f*e le 
prono<:ì7;oni in wer°rnle. inHinon-
dentemente dalla forma concreta 
di una proposizione particolare. 
Pertanto, facendo astrazione, per 
quanto riguarda le Darole e le 
proposizioni, dal particolare e dal 
concreto, la grammatica stabil i 
sce ciò che è generale e fonda
mentale nella modificazione delle 
parole e nel loro coordinamento 
in pronosizioni. costituendo redo
le e legf*i Grammaticali. La pram
matica è il risultato di un luneo 
lavoro di astrazione de1 npnsìprn 
umano, è la misura del le enormi 
co«nuiste del pensiero. 

Sotto questo aspetto, la gram
matica rassomiglia alla geometria 
che crea le proorie leggi per un 
processo di astrazione darli og 
getti concreti, considerando gH 
oggetti come corni senza alcuna 
concretezza e definendo le r e a 
zioni tra di essi, non come re la-
7'oni conc-pte di o ^ p i ' i concre
ti, ma come relazioni d" corni in 
generale, senza alcuna concre
tezza. 

A differenza della sovrastrut
tura. che è legata alla produ
zione non direttamente ma attra
verso l'economia, la lingua è d i 
rettamente connessa all'attività 
produttiva dell'uomo, come pure 
a tutte l e altre attività sue in 
ogni sfera del suo lavoro, senza 
alcuna eccezione. 

Ecco perchè il vocabolario di 

sibile al cambiamenti, è in uno 
.«tato di * quasi costante muta
mento e, diversamente dalla s o 
vrastruttura la lingua non deve 
aspettare che la base sia e l imi
nata: essa attua cambiamenti nel 
suo vocabolario prima che la base 
sia eliminata e prescindendo dal
lo stato della base. 

Tuttavia il vocabolario di una 
lingua non cambia come la s o 
vrastruttura, ossia abolendo 11 
vecchio ed edificando qualcosa di 
nuovo, ma ampliando il vocabola
rio esistente con nuove parole, 
sorte con ì cambiamenti del s i 
stema sociale, con lo svi luppo del
la produzione, della cultura, del
ia scienza, ecc. Contemporanea
mente. sebbene un certo numero 
di parole antiquate s iano e l imi 
nate dal vocabolario della lingua, 
un numero molto più grande di 
nuove parole vengono ad aggiun
gersi ad osso Quanto al nucleo 
dei vocaboli basilari, esso con
tinua a persistere in tutte le sue 
parti essenziali e viene usato c o 
me fondamento per il vocabola
rio della lingua. 

Questo è del tutto comprensi
bile. Non v'è necessità di distrug
gere il nucleo dì vocaboli basi
lari. quando esso può venire ef
ficacemente usato nel corso del 
vari periodi storici; per non par
lare del fatto che essendo impos
sibile creare un nuovo nucleo di 
vocaboli basilari, entro un breve 
periodo di tempo, la distruzione 
del nucleo di vocaboli fondamen
tali accumulati nel corso dei s e 
coli provocherebbe una paralisi 
della lingua, la completa interru
zione delle comunicazioni tra le 
nersone. 

Il sistema grammaticale di una 
lingua cambia persino più lenta
mente del suo nucleo di vocaboli 
basilari. Esso naturalmente subi 
sco dei cambiamenti con l'andare 
del tempo, diviene più perfetto, 
migliora, dà una maggiore defini
zione delle sue regole e ne acqui
sta delle nuove; ma le fondamen
te del sistema grammaticale d u 
rano per lunghissimo tempo po i 
ché, come mastra la storia, esse 
sono capaci di renderp u n efficace 
servizio alla società attraverso 
una successione di epoche. 

Quindi il sistema grammatica
le di una lingua ed il suo nucleo 
di vocaboli basilari costituiscono 
le sue fondamenta, la natura spe 
cifica della lingua. 

La storia indica che le l ìngue 
possiedono una erande stabilità ed 
un'enorme capacità di resistenza 
all'assimilazione forzata. 

Taluni storici, invece di spiega
re questo fenomeno, si l imitano 
ad esprimere la loro sorpresa d in 
nanzi ad esso. Ma non v'è alcuna 
ragione di stupirsi. Le l ingue d e b 
bono la loro saldezza alla stabi

lità del loro sistema grammaticale 
e del loro nucleo dì vocaboli ba
silari. Gli assimilatori turchi si 
sforzarono per centinaia di anni 
dì mutilare, frantumare e distrug
gere le l ingue dei popoli balca
nici. Durante questo periodo il 
vocabolario delle l ingue balcani
che subì un notevole mutamento; 
molte parole ed espressioni tur
che furono assorbite; vi furono 
« convergenze » e « divergenze ». 
Ciò nonostante, le l ingue balcani
che si mantennero salti • e soprav
vissero. Perchè? Perchè i loro 
sistemi grammaticali e i loro n u 

clei di parole fondamentali si era 
no in gran parte conservati . 

N e consegue che una lingua, la 
sua struttura, non può essere con
siderata come il prodotto di una 
sola epoca La struttura, il s iste
ma grammaticale e il nucleo di 
parole basilari sono il prodotto di 
molte epoche. 

E* da presumersi che i rudi
menti della l ingua moderna si 
siano formati in una remota a n 
tichità, prima dell'era della schia
vitù. Era un linguaggio piuttosio 
semplice, con un ristretto nucleo 
di parole, ma con un sistema 

grammaticale, seppure primitivo. 
Il successivo svi luppo della 

produzione, l'apparizióne delle 
classi, l'apparizione della scrittu
ra, la formazione del lo Stato, che 
aveva bisogno di una più o meno 
ben regolata corrispondenza per 
la sua amministrazione, lo sv i 
luppo del commercio, che aveva 
ancor più bisogno di una ben re
golata corrispondenza, l ' invenzio
n e della stampa, lo svi luppo della 
letteratura — tutte queste sono 
state le cause di grandissimi cam
biamenti nello svi luppo della 
l ingua, 

Lo 
e le 

sviluppo della lingua 
errate teorie di Marr 

Durante questo periodo le tribù 
e le nazionalità si frazionarono 
e si sparpagliarono, si mescolaro
no e si incrociarono; in seguito 
sorsero le lingue e gli Stati na 
zionali, avvennero del le r ivolu
zioni ed i vecchi sistemi sociali 
furono soppiantati dai nuovi. T u t 
to ciò causò cambiamenti ancora 
maggiori nella lingua e nel saio 
sviluppo. 

Sarebbe tuttavia un profondo 
errore pensare che la lingua si sia 
sviluppata nello stesso modo della 
sovrastruttura — distruggendo ciò 
che esisteva ed edificando qualcosa 
di nuovo. In realtà la lingua non 
si è sviluppata distruggendo le 
lingue esistenti e creandone delle 
nuove, ma estendendo e perfezio
nando gli elementi basilari della 
lineila esistente. 

Contemporaneamente, il pas 
saggio di una lingua da una qua
lità ad un'altra non ha assunto la 
forma di un'esplosione, della d i 
struzione in uh sol colpo dell 'an
tico e della creazione del nuovo, 
ma è avvenuto per mezzo di un 
graduale e prolungato accumu
larsi de<*li elementi della nuova 
qualità, della nuova struttura de l 
la l ingua e attraverso la graduale 
scomparsa d e l i e lementi della 
vecchia qualità. 

Si dice che la teoria secondo cui 
le l ingue si sviluppano per stadi 
sia una teoria marxista, poirhè 
essa riconosce la necessità delle 
improvvise esplosioni come una 
condizione per la transizione di 
una l ingua da una vecchia qualità 
ad una nuova. Ciò è naturalmente 
falso, perchè è difficile trovare 
qualcosa che rassomigli al marx i 
smo in questa teoria. E se la t eo 
ria degli stadi riconosce rea lmen

te le esplosioni improvvise nella 
storia dello svi luppo del le l ingue, 
tanto peggio per essa. Il marx i 
smo non riconosce le esplosioni 
improvvise nello svi luppo delle 
l ingue, la morte improvvisa di 
una lingua esistente e l ' improv
visa comparsa di una nuova l in
gua. Lafargue sbagliava quando 
parlava di una « improvvisa ri
voluzione linguistica tra il 1789 
ed il 1794 » in Francia (vedi l 'o
puscolo di Lafargue « La lingua e 
la Rivoluzione ») . 

Non vi fu una rivoluzione l i n 
guistica, e tanto meno improvvi 
sa. nella Francia di quell'epoca. 
Per la verità, durante quel p e 
riodo il vocabolario della lingua 
francese venne arricchito di p a 
role ed espressioni nuove, un cer
to numero di parole antiquate 
scomparvero ed il vero significato 
di certe parole mutò: ma q u e 
sto fu tutto. I cambiamenti di 
questa natura non determinano, 
tuttavia, il destino di una lingua. 
La cosa principale in una lingua 
è il suo sistema grammaticale e 
'1 suo nucleo di vocaboli basilari. 
Ma, lunei dallo scomparire nel 
oer'odo della rivoluzione borghe
se in Francia, il sistema gram- lz ione , nell'agricoltura del nostro 
matieale ed il nucleo di vocaboli (Paese, dal sistema borghese con-
basilari della l'neua francese v e n 
nero mantenuti senza alcun c a m 
biamento sostanziale, e non so l 
tanto vennero mantenuti , ma 
continuano a v ivere fino ad oggi 
nella moderna lingua francese. 

E' superfluo dire che cinoue o 
sei anni sono un periodo ridicol
mente piccolo per l 'el iminazione 
di una lingua esistente e per la 
formazione di una nuova l ingua 
nazionale ( « u n a improvvisa r i v o 

luzione linguistica «!). Per questo 
sono necessari secoli. 

Il marxismo all'erma che la 
transizione di una lingua da una 
vecchia qualità ad una nuova non 
avviene per mezzo di un'esplo
sione, per mezzo della distruzione 
di una lingua esistente e della 
creazione di una nuova, ma at 
traverso il graduale accumularsi 
degli e lementi della nuova qua
lità e con la conseguente graduale 
scomparsa degli e lement i della 
vecchia qualità. 

Bisogna dire, in generale, per 
quei compagni che h^nno una 
infatuazione per le esplosioni, 
che la legge di transizione da 
una vecchia qualità ad una nuo
va per mezzo di un'esplosione 
è inapplicabile non soltanto a l 
la storia dello svi luppo delle 
l ingue; non è sempre applicabile 
neppure agli altri fenomeni s o 
ciali. siano essi di base o di so
vrastruttura. Questo fenomeno è 
ineluttabile per una società d i 
visa in classi ostili. Ma non è 
affatto ineluttabile per una socie
tà priva di classi ostili. 

In un periodo di 8-10 anni noi 
abbiamo effettuato una transi-

GLI ErFEIIl PER l'ITALIA DEI CARIE!IO DELL'ACCIAIO ' 

Si progetta il l icenziamento 
di quarantamila siderurgici? 
La notizia circola alla conferenza di Parigi per il "pool,, 
Decise dichiarazioni di Di Vittorio contro il piano Schunian 

Il Segretario generate della idi monopoli siderurgici e metal-
C.G.I.L., compagno Di Vittorio, ha/meccanici americani e tedeschi, 
fatto ieri all'ANSA alcune impor- anche perchè, dopo aver ridotto 
tanti d'ehiarazioni in merito al 
Piano richuman, che in discussione 
in questi giorni a Parigi. 

« l o sono assolutamente contrario 
all'adesione dell'Italia al Cartelle 
Schuman; adesione che giudico 
estremamente nociva agli interessi 
profondi e permanenti del nostro 
Paese». Ha iniziato Di Vittorio. 

« I n primo' luogo — egli ha ag
giunto — questo Carielio è costi
tuito a iniziativa di governi, ma le 
aziende industriali che lo com
pongono appartengono a privati. Si 
viene cosi a costituire un'autorità 
supernazionale di capitalisti pri
vati, i quali saranno portati, na
turalmente, ed ottenere i mass.mi 
vantaggi possibili per sé stesM. an
che se a detrimento di questo o 
quel Paese. 

In secondo luogo, poiché in ogni 
cartello capitalistico la parte do
minante è sempre esercitata dai p:ù 
potenti, è chiaro che nel Cartello 
Schuman la siderurgia italiana ri
schia di essere sanificata e schiac
ciata a beneficio dei più potenti 
trust tedeschi e francesi, e soprat
tutto di quelli americani, che sono 
i veri ispiratori ed organizzatori di 
questo Cartello. A tale risultato 

ai minimi termini la nostra side
rurgia, avranno in loro balla la 
stessa industria metalmeccanica 
italiana, che è la noslra maggio
re industria. Corrono già voci che 
nell'attuale riunione di Parigi è 
stato richiesto il licenziamento di 
40 mila operai e impiegati italiani 
occupati nella siderurgia. 

In terzo luogo, è chiaro che si 
tratta di un cartello di guerra, che 
tende ad utilizzare in pieno il po
tenziale industriale tedesco ai fini 
bellici degli americani. In fondo si 
• ratta di quello stesso monopollo 
che H i t l T voleva costituire sulla 
ba?e del sistema Rhur-Sarre Est 
d^lla Francia. La differenza è che 
quello di Hitler doveva servire lo 
imperialismo Udesco, e il Cartello 
attuale dovrebbe .servire i mono
poli americani. 

Il Cartello Schuman, pertanto, è 
contro lo sviluppo della siderur
gia e della metalmeccanica italia
na, che sono gli strumenti fonda
mentali per l'induslrializzazione 
dell'Italia, che noi auspichiamo, ed 
è contrario agli interessi delia 
pfee. 

Mi pare che ce ne sia abbastan
za — ha concluso Di Vittorio — 

perchè, non soltanto i lavoratori, 
ma ogni buon italiano si schieri 
contro il Cartello Schuman ». 

Un trasporto t'istruito 
dalle fiamme a Liverpool 

LIVERPOOL, 22 A bordo del
la n a \ e da carico inglese « Fula-
ni •>, nel porto di Liverpool, è 
-•coppiato stanotte un incendio che 
i pompieri non sono riusciti a do
mare dato che il carico era costi
tuito essenzialmente da zolfo e pro
dotti chimici. 

Appena la nave ha cominciato 
a sbandare, le autorità hanno or
dinato ai pompieri di ritirarsi la
sciando che le fiamme compissero 
sino in fondo 1 aloro opera di di
struzione. 

Miliardi di danni 
p e r l a g r a n d i n e i n F r a n c i a 

PARIGI. 22. — Violente grandi
nate che da giorni, quasi senza in
terruzione, colpiscono le campagne 
dei dipartimenti dell'Herault e del
la Gironda hanno recato ai vigneti 
danni che si calcolano in parecchi 
miliardi di franchi. 

tadino individuale al sistema so 
cialista - colcosiano. Questa e 
stata una rivoluzione, che ha el i 
minato il vecchio s istema econo
mico borghese nel le campagne e 
ne ha creato uno nuovo, il s i 
stema socialista. Ma questa r i 
voluzione non è avvenuta per 
mezzo di una esplosione, ovvero 
per mezzo del rovesciamento del 
potere esistente e della creazio
ne di nuovo potere, ma per m e z 
zo di un passaggio graduale dal 
vecchio s istema agricolo borghe
se ad un nuovo s istema. E noi 
s iamo riusciti ad attuare ciò per 
chè è stata una rivoluzione dal
l'alto, perchè la rivoluzione è 
stata effettuata per iniziativa 
del potere esistente, con l'ap
poggio della stragrande maggio
ranza delle masse contadine. 

Si dice che i numerosi esempi 
di contaminazione del le l ingue 
nel passato danno mot ivo di pen
sare che, auando le l ingue si fon
dono. si forma una nuova l in
gua, por mezzo di un'esplosione. 
ner mezzo di una subitanea tran
sizione da una vecchia qualità ad 
una nuova. Ciò è assolutamente 
falso. 

La contaminazione delie l ingue 
non può essere considerata come 
un solo colpo decisivo, i cui ri
sultati si manifest ino in pochi 
anni. La contaminazione delle 
l ingue è un prolungato processo. 
che continua Der centinaia di 
anni. Non si mio. ouindi . parlare 
in tali casi di esplosione. 

Inoltre, sarebbe assolutamente 
errato pensare che il risultato 
della contaminazione, diciamo, di 
due lingue, sia una nuova, terza 
lingua, che non assomiglia a nes 
suna delle due l ingue fuse e dif
ferisce qual i tat ivamente da a m 
bedue. Difatti , una delle l ingue 
emerge di consueto vittoriosa 
dalla contaminazione, mant iene 
il suo sistema grammaticale ed il 
suo nucleo di vocaboli basilari 
e continua a svilupparsi secondo 
le leggi inerenti al suo sviluppo, 
mentre l'altra l ingua perde la 
sua qualità e gradualmente si 
est ingue 

Di conseguenza, la contamina
zione non produce una nuova, 
terza l ingua; piuttosto, una delle 
l ingue Dersiste. mant iene il suo 
sistema grammaticale ed il suo 
nucleo di vocaboli basilari ed è 
in grado di continuare a svi lup 
parsi secondò le proprie leggi. 

In verità, il vocabolario della 
lìngua vincitrice è qualche volta 
arricchito a spese della lingua 

vinta, ma quella n e esce raffor
zata piuttosto che indebolita. 

Questo è stato, ad esempio, Il 
caso della lingua russa, con la 
quale, nel corso del lo svi luppo 
storico, si fusero le l ingue di 
molti altri popoli, e che è s e m 
pre emersa vincitrice. 

Naturalmrnte , il vocabolario 
della l ingua russa è stato a m 
pliato nel corso di tale processo 
dai vocabolari del le altre l ingue, 
ma ciò ha arricchito e rafforzato, 
piuttosto che indebolito, la l in
gua russa. 

E la originalità nazionale della 
lingua russa non ne ha sofferto 
menomamente , poiché la lingua 
russa ha conservato il suo siste
ma grammatica le ed il suo nu
cleo di vocaboli basilari ed ha 
continuato a progredire ed a 
perfezionarsi secondo le leggi 
inerenti al suo svi luppo. • 

Indubbiamente , la linguistica 
sovietica non ha nulla di a p 
prezzabile da guadagnare dalla 
teoria della contaminazione. Se 
è vero che il principale compito 
della l inguistica è lo studio delle 
leggi inerenti allo sv i luppo della 
"lingua, bisogna ammettere che 
la teoria della contaminazione 
non si è n e m m e n o posta questo 
compito, nò tanto meno è riusci
ta ad assolverlo; essa sempl ice-
monte non lo avver te o non lo 
comprende. 

D O M A N D A : Ha agito g iu
stamente la « Pravda » nel pro
muovere un dibattito aperto sul
la l inguistica? 

RISPOSTA: Si. ha agito g iu 
stamente 

Come quest i problemi filologici 
saranno risolti, diverrà chiaro 
quando la discussione avrà ter
mine. Ma si può già dire che la 
discussione è stata molto pro
ficua. 

E' risultato, in primo luogo 
che negli organismi linguistici, 
sia della capitale che del le re 
pubbliche, è prevalso un regime 
che è estraneo alla scienza ed 
agli uomini di scienza. La mini
ma critica sullo stato del le cose 
nella l inguistica sovietica, finan
che il più timido tentat ivo di 
criticare la cosidetta <« nuova t e o 
ria » della lingua è stato per
seguitato e stroncato dai circoli 
dirigenti l inguistici . 

Valenti lavoratori e ricercato
ri nel campo della l inguistica 
sono stati ^rimossi dai loro posti 
o retrocessi per aver criticato il 
retaggio di N. Y. Marr o per 
aver espresso la più l ieve d i sap
provazione nei confronti del suo 
insegnamento. Filologi sono stati 
nominati a posti dirigenti non per 
i loro meriti , ma a causa della 
incondizionata accettazione da 
parte loro delle teorie di N. Y. 
Marr. 

Viene genera lmente ricono 
sciuto che nessuna scienza può 

svilupparsi e fiorire senza il con
flitto del le opinioni, senza la l i 
bertà di critica. Ma questa norma 
generalmente riconosciuta è s ta
ta ignorata e calpestata nel m o 
do più sprezzante. Un ristretto 
gruppo di dirigenti infallibili, 
essendosi assicurati contro ogni 
possibile critica, hanno comin
ciato ad agire arbitrariamente e 
prepotentemente. 

Per citare un esempio: il co 
siddetto «Corso di B a k ù » ( lezio
ni tenute da N. Y. Marr a Bakù) , 
che l'autore stesso aveva respinto 
f> la cui pubblicazione aveva 
vietata, è stato tuttavia ripub
blicato per ordine di questa ca
sta dirigente (il compagno Me-
fccianinov (2) li chiama « d i 
scepoli » di N. Y. Mari) ed in
cluso senza riserve nella lista dei 
manuali raccomandati agli s tu 
denti. Ciò significa che gli studenti 
sono stati ingannati, essendo stato 
loro ripresentato un « corso » re
spinto, come un libro di te.sto di 
primo ordine. Se io non fossi 
convinto della integrità del com
pagno Mescianinov e di altri no 
ti scienziati nel campo della l in
guistica, direi che una condotta 
di questo genere equivale ad un 
sabotaggio. 

Come ciò è potuto accadere? 
Ciò è accaduto pei che il regi

me alla Arakcejev (3) prevalente 
nella linguistica favorisce l'irre
sponsabilità ed incoraggia queste 
azioni prepotenti. 

La discussione è stata uti le 
soprattutto perchè ha portato 
questo regime alla Arakcejev alla 
luce del giorno e l'ha ridotto in 
frantumi. 

Questo non è stato l'unico be 
nefìcio della discussione. Essa 
non ha soltanto demolito il vec 
chio regime nella linguistica, ma 
ha anche rivelato l'incredibile 
confusione del le idee nel le que
stioni cardinali della linguistica, 
prevalente nei circoli dirigenti di 
questo settore della scienza. 

Prima della discussione, essi 
hanno cercato di mettere tutto 
a tacere e di sorvolare sul l ' in
sano stato di cose nel campo del 
la linguistica. Ma dopo l'inizio 
della discussione, il si lenzio è 
divenuto impossibile ed essi s o 
no stati costretti a pronunciarsi 
sulle pagine della stampa. E co 
sa abbiamo scoperto? E' risulta
to che negli insegnamenti di N. 
Y. Marr vi sono molte deficienze. 
errori, problemi Indefiniti ed opi
nioni non elaborate. 

Perchè, ci si chiede, i « disce
poli » di N. Y. Marr hanno co 
minciato a parlare di questo sol
tanto ora, dopo che la discus
sione ha avuto inizio? Perchè 
non hanno cercato di farlo pri
ma? Perchè non ne hanno par
lato a tempo debito, apertamen
te ed onestamente , come si con
viene a scienziati? 

Simonini ha mancato 
agli impegni verso i marittimi 

Proteste della ( . G. 1.1. e dell'ori. Giulielli 

I.a Segreteria della CGIL ha esa
minato il dibegno di leyije piei-etna-
to aila Cair.eia dal ministro della 
Marina Mercantile on Simonini, re
lativo all'aumento del 200 ^c delle 
pensioni dei marittimi, *n applica/io
ne desìi accordi sindacali stabiliti 
nel luglio '40 a conclusione dello 
sciopero della gente del mure 

NeTaccercnato disegno di legge. 1! 
ministro Simonini esclude arbitra
riamente dall'aumento delle pens-io-
nl l'indennità di caropane, riducen
do notevolmente, in tal modo, l'au
mento «stesso. in aperta violazione 
degli accordi sindacali Bottoscritti 
dalle parti e dal ministro de'la Ma
rina Mercantile, nonché un *mpe»no 
scritto assunto dallo stesso ministro 
del tempo 

La Segreteria confederale, in una 
lettera diretta al ministro della Ma
rina Mercantile, protesta contre la 
inslust'zla che si vuol perpetrare a 
danno dei pensionati marittimi 

La CGIL domanda che li disegno 
di leene venga modificato nel senso 
rtl comprendere nell'aumento oe'le 
pensioni l'indennità «li caropane LA 
Segreteria confederale si è rivolta 
nello Etesso senso anche al Presiden
te del Consiglio, ron essendo ammis
sibile che nroprlo il governo si per
metta di vio'are accordi sindacali d*. 
esso sottoscritti 

Sulla posizione del minist-o Simo-
nini. il capitano Giuliettl. segretario 
della F I KM . ci ha fatto la seguen
te dichiarazione: 

« L'on. Simonini. appena è stato 
nominato ministro della Marina Mer
cantile, ha dichiarato di voler rispet
tare Integralmente gli accordi sin
dacali di lUsrlio: ma ]>oi ha campa
to parere perchè, invece di sostene

re tali accordi, ha osato presentale 
al Parlamento in questi giorni un 
disegno di leege che tali accordi aper
tamente e gru\ emerite viola- Intatti 
serondo tale progetto di legge, vie
ne tolto. :lalla maggiorazione concor
data. il caropane, e addirittuia con 
decorrenda dal 1 luglio 1949. Perciò 
I pensionati marittimi, i (piali hanno 
g:à avuto l'integrale, miglioramento 
per tutto il semestre dell'anno pas
salo, saranno costretti a restituire 
la maggiorazione dei caropane già 
avuta. 

Quello che si tenta di compiere 
contro 1 pensionati marittimi, e spe
cialmente contro le vedove e gli or
fani. è inaudito e costituisce un-i 
de'le piti gravi srpiaffavioni a danno 
della gente di ,.iare Na*uralmente 
contro tanta ingiustizia, stanno pien-
dendo posizione i marittimi allo sco
po di richiamare l'attenzione della 
pubblica opinione su questa enor
mità SI va incontro a una grave agi
tazione. qualora non si prov\eda a 
rendere giustizia ». 

Avendo a m m e s s o « alcuni » 
errori di N. Y. Marr. i suoi « d i 
scepoli », sembra, pensano che la 
linguistica sovietica possa s v i 
lupparsi soltanto sulla base di 
una versione « rettificata » d e l 
la teoria di N. Y. Marr, da essi 
considerata come marxista. No, 
salvateci dal « marxismo » di N. 
Y. Marr! N. Y. Marr voleva in 
fatti essere, e cercò dì essere, un 
marxista, ma non potè divenire 
tal-1. Egli non fu altro che un 
semplif icatore ed un annacqua-
tore del marxismo, come gli 
esoonenti del « Proletcult » (4) o 
del .< R A P P » ( 5 ) . ' 

N. Y Marr introdusse nella l in
guistica la scorretta formula non 
marxista seco.ido la quale la l in
gua sarebbe una sovrastruttura e 
sprofondò così in un pantano, 
trascinando seco la linguistica. 
T.» linpuistica sovietica non pi"1* 
progredire sulla base dì una for
mula errata. 

N. Y. Marr introdusse nella 
linguistica un'altra formula, an 
ch'essa scorretta e non marxista, 
riguardo al « carattere di classe » 
della l ingua e scivolò così in un 
nantano trascinando seco la l in
guistica. La linguistica sovietica 
non può progredire sulla base di 
una formula errata, contraria a l 
l'intero corso della storia dei p o 
poli e delle l ingue. 

N Y. Marr introdusse nella 
linguistica un tono immodesto, 
borioso ed arrogante, estraneo 
al marxismo e tendente ad una 
grossolana e superficiale nega
zione di quanto era stato fatto 
nella l inguistica prima di N. Y. 
Marr. 

N. Y. Marr bistrattò aspra
mente il metodo comparativo 
storico, in quanto « idealistico ». 
Eppure bisogna dire che, m a l 
grado tutte le sue serie def ic ien
ze, il metodo comparativo s t o 
rico era tuttavia migliore del 
veramente idealistico metodo di 
analisi con i « quattro e lementi » 
di N. Y. Marr. perchè il primo 
dà uno st imolo al lavoro, al lo 
studio del le l ingue, mentre l'ul
timo incita soltanto all'ozio ed a 
leggere la fortuna con l'aiuto dei 
famosi quattro elementi . 

N Y. Marr ha altezzosamente 
disprezzato ogni tentativo di stu* 
diare i gruppi (famiglie) di l i n 
gue. in quanto manifestazioni 
della «teoria della lingua madre». 
Eppure non si può negare, por 
esempio, c h e Pafllnità l inguistica 
delle nazioni s lave sia fuori q u e 
stione, e che uno studio dell'affini
tà linguistica di quest<? nazioni 
potrebbe essere di grande valore 
per la linguistica, nello studio 
del le leggi del lo svi luppo della 
l ingua. La teoria della « lingua 
madre » non ha naturalmente 
nulla a che fare con la questione. 

Ascoltando N. Y. Marr e s p e 
cialmente i suoi « discepoli », si 
ootrebbe pensare che prima di 
N. Y. Marr non esistessero cose 
co.. .e la linguistica, che la l i n -
cuK-ìica sia apparsa con la •• n u o 
va teoria » di N. Y. Marr. Marx 
ed Engels furono molto più m o 
desti: essi ritennero che il loro 
material ismo dialettico fosse un 
prodotto dello svilunpo delle 
scienze, compresa la filosofìa, nei 
per'odi precedenti . 

Cosi la discussione è stata 
uti le anche perchè ha portato 
alla luce le deficienze ideologiche 
della l inguistica sovietica. 

Credo che quanto prima i no 
stri linguisti si sbarazzeranno 
depli errori di N. Y. Marr. tanto 
p'ù presto sarà possibile distri
care la linguistic,-; sovietica dalla 
cn'ci in cui essa si trova attual
mente . 

L'eliminazione del regime alla 
Arakcejev nella linguistica, il 
ripudio degli errori di N. Y. 
Marr e l'introduzione del m a r 
x ismo nella l inguistica, sono, a 
mio parere, l'unirà maniera per 
porre la linguistica sovietica su 
una buona base . 

GIUSEPPE STALIN 

Sei diffusori de « l'Unità » 
assolti a Pinerolo 

Sei diffusori ne • l'Unità » eono 
stati assolti a Pinerolo dall'accusa 
di aver violato una legge di P S. 
che proibisce, in contrasto colla Co
stituzione Italiana, di vendere pub
blicamente giornali senza una deter
minata licenza. I compagni: Alberto 
Mounos. Ermelinda Avandet. Gabrie
le Chialvo. Luigi RubLs, Bruno Cor
na, Eraldo Mounous, erano stati fer
mati dai carabinièri che 1J avevano 
per questo appostati vicino aUa edi
cola. dove I giornali venivano pre
levati pe- lo strillonaggio, 

1) B U N D : organizzazione dei 
socialdemocratici ebrei di Li tua
nia. Polonia e Russia, sorta a 
Vilna nel 18!)7. 

2) MESCIANINOV: noto filo
logo vivente , attuale vice previ
dente della Accademia del le 
Scienze del l 'URSS. 

3) ARAKCEJEV: ministro de l 
lo zar Alessandro I (1777-1825) , 
il quale istituì « colonie militari i> 
ner i servi della gleba e i c o 
scritti. 

4) PROLETCULT: movimento 
anarcoide « per una cultura pro
letaria ». sorto dopo la R i v o l u 
zione d'Ottobre. 

5) R A P P : associazione di « scri t 
tori Droletari »>, sedicenti d 'avan
guardia. esistita sino al 1927. 

(Queite -note esplicatine sonn dei tra
duttore). una lingua, essendo il più sen- i sono fortemente interessati i gran 
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GRANDE ROMANZO 
di 

ALESSANDRO DUMAS 
— Una donna di marca! — d i s 

se Porthos con la sua risata s o 
nora. 

Athos trasalì, sì passò la mano 
sulla fronte per asciugarsi il s u 
dore, e a sua volta si alzò con uno 
scatto nervoso che non potè re 
primere. 

L e ore passarono tuttavia e 
v e n n e la sera: lentamente, ma 
venne. Le osterie si affollarono 
di avventori: Athos, che aveva 
intascato la sua parte del d i a 
mante , non lasciava più la locan
da dell'Eretico. A v e v a trovato nel 
signor di Buslgny, che del resto 
aveva allestito loro un pranzo 
magnifico, un avversario degno di 
luì . Giocavano dunque insieme 
come al solito, quando suonarono 
le sette: si sentirono passare le 

pattuglie che andavano a dare il 
cambio alle vedette: alle sette e 
mezzo suonò la ritirata. 

— Siamo perduti, — disse 
d'Artagnan all'orecchio di Athos. 

— Volete dire che abbiamo per 
duto. — disse tranquil lamente 
Athos, traendo di tasca quattro 
doppie e gettandole sulla tavo-
"a. — Andiamo, signori, — con
tinuò. — suona la ritirata: a n 
diamo a dormire. 

E Athos usci dalla locan • :, s e 
guito da d'Artagnan. Dietro v e 
niva Aramis dando il braccio a 
Porthos. Aramis mormorava fra 
i denti dei versi, e Porthos si 
strappava dì tanto in tanto qual
che pelo dai baffi in segno di d i -
sperazione. 

Ma ecco che • un tratto, ne l 

l'oscurità, si delinea un'ombra la 
cui forma è familiare a d'Arta
gnan, e una voce ben nota gli 
dice: 

— Signore, v i porto il mante l 
lo perchè questa sera fa freddo. 

— Planchet! — gridò d'Arta
gnan ebro di gioia. 

— Planchet! — ripeterono P o r 
thos e Aramis. 

— Ebbene, sì, Planchet , — d i s 
se Athos: — che c'è di sorpren
dente in questo? Aveva promesso 
d'esser di ritorno al le otto, e le 
otto suonano appunto adesso. 
Bravo Planchet: siete un ragazzo 
di parola e se. per un'ipotesi, l a 
scerete il vostro padrone, vi ser 
bo un posto al mio servizio. 

— Oh, no, mai, — disse P l a n 
chet: — io non lascerò mai il s i 
gnor d'Artagnan. 

Intanto d'Artagnan sentì che 
Planchet gli insinuava nella m a 
no un biglietto. D'Artagnan a v e 
va una gran voglia di abbrac
ciare Planchet al ritorno, come lo 
aveva abbracr'ato alla partenza: 
ma ebbe paura che quella mani 
festazione d'affetto data al suo 
domestico in piena strada, sem
brasse strana a qualche passan
te. e cosi si trattenne. 

— Ho il biglietto. — disse ad 
Athos e ai suoi amici. 

— Sta bene. — disse Athos, — 
entriamo nel nostro alloggio e lo 
leggeremo. 

Il biglietto bruciava la mano 
di d'Artagnan: egli voleva affret
tare il passo, ma Athos gli p r e 
se il braccio e lo passò sotto il 
suo . e il g iovane fu costretto a 

dell'amico. 
Finalmente furono nella tenda. 

accesero una lampada e mentre 
Planchet se ne stava sulla soglia 

Ma cero che a un tratto, nel crepuscolo 
familiare a D'Artignan. Era N * n chet . . 

si delineò un'ombra 

perchè i quattro amici non fosse
ro sorpresi. d'Artagnan con m a 
no tremante ruppe il sigi l lo e 
apri la lettera tanto attesa. 

Conteneva una mezza riga trac
ciata con una scrittura tutta bri
tannica e con una concisione del 
tutto spartana: 

<r Thm.fc you be easy ». 
Che vo leva dire: « Grazie, s ta

te tranqui l lo» . 
Athos prese la lettera dalle m a 

ni di d'Artagnan, l'accostò alla 
lampada, le diede fuoco e non la 
lasciò finché non fu ridotta in 
cenere. 

Poi. ch iamando Planchet : 
— Ora, mio bravo ragazzo. — 

gli disse . — puoi reclamare le 
settecento lire, ma non correvi 
un gran rischio con ;»n biglietto 
come quel lo . 

— E tuttavia, non mj o U n r a n 
cate le occa«ioni in cui h o d o 
vuto inventarne di belle, per por
tarlo fin qui , — disse P l a n c h e t 

— Ebbene. — disse d'Artagnan. 
— raccontaci. 

— Diamine! è una cosa lunga. 
signore. 

— Hai ragione, P lanchet . — 
disse Athos : — d'altronde, la ri
tirata è suonata e ci faremmo no
tare tenendo acceso il lume più 
a lungo degli altri. 

— Sia. — disse d'Artagnan. — 
andiamo a dormire. Dormi bene, 
Planchet. 

la prima volta dopo sedici giorni. 
— E anche per me! — disse 

d'Artagnan. 
— E anche per m e ! — disse 

Porthos. 
— E anche per m e ! — disse 

Aramis. 
— Eobene. volete che vi con

fessi la verità? Anche per me. 
— fini Athos. 

X L I X 
F A T A L I T À ' 

Frattanto milady. ebbra di col 
lera. ruggente come una leones-. 
sa. sul ponte della nave, era 
stata più vol te sul punto di ge t 
tarsi in mare per raggiungere la 
costa, poiché non poteva darsi 
pace all'idea tormentosa di esse 
re stata insultata da d'Artagnan, 
e minacciata da Athos, e di l a 
sciare la Francia senza vendicar
si di loro Ben presto quell'idea 
era diventata per lei talmente i n 
sopportabile che. a rischio di 
quanto poteva derivarne di tre 
mendo nei s%oi stessi riguardi. 
aveva supplicato il capitano di 
tornare alla costa; ma il capita
no, ansioso di uscire dalla sua 
falsa posizione, con una nave che 
non era del tutto francese, né del 
tutto Inglese co.si come i] pipi
strello è qualcosa di mezzo fra 
l'uccello e .": topo, aveva gran 
fretta di tornare In Inghilterra. 
e rifiutò ost inatamente di ubbidì 

— In fede mia, s ignore. g{>-6»re a quello che gli sembrava un 

capriccio di donna, promettendo 
alla sua passeggera, che del r e 
sto gli era stata particolarmente 
raccomandata dal cardinale, di 
farla sbarcare, s e il mare e 1 
Francesi Io permettevano, in uno 
dei porti della Bretagna, sia a 
Lorient, sia a Brest; ma intanto 
il vento era contrario, il mare 
catt ivo e la nave era costretta a 
destreggiarsi a bordate. 

Nove giorni dopo che erano 
usciti dalla Charente. mi lady, 
pallida di rabbia e dì dolore, v e 
deva apparire soltanto la costa 
azzurrina della Finisterre. 

Ella calcolò che per at traver
sare quel l 'angolo della Francia e 
tornare dal cardinale, le occorre
vano a lmeno tre giorni, un a l 
tro giorno per sbarcare, ed erano 
quattro, aggiungendoli ai n o v e 
giorni già passati , erano tredici 
giorni perduti. Tredici giorni d u 
rante i quali tanti avveniment i 
importanti potevano accadere a 
Londra. Pensò che certo il cardi 
nale si sarebbe arrabbiato mol to 
per il suo ritorno, e. conseguen
temente. sarebbe stato p iù p r o -
nenso ad ascoltare le lagnanze di 
altri contro lei, che le sue a c c u 
se contro altri. Ella lasciò d u n 
que passare Lorient e Brest s e n 
za insistere presso il capitano, il 
quale, dal can:o suo, si guardò 
bene dal metter la sul l 'avviso. 
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